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EDITORIALE

IL DOCUMENTO

Forse i responsabili di governo italia-
ni si sono resi conto della necessità 
di interventi strutturali per contra-
stare la povertà in Italia. E se ciò è 

avvenuto, grande merito va dato all’Alleanza 
contro la povertà che molto si è impegnata 
in questo senso. Negli ultimi mesi, infatti, il 
governo italiano ha adottato alcuni provvedi-
menti che segnano un cambiamento rispetto 
al passato in materia di lotta alla povertà. Pro-
babilmente non si tratta ancora di quel «cam-
biamento radicale» annunciato dal ministro 
del Lavoro e delle Politiche sociali, perché al 
di là delle buone intenzioni poi l’attuazione 
delle nuove misure è limitata da problemi fi-
nanziari e organizzativi, ma alcuni elementi 
di novità sono evidenti. Su tutti l’introduzio-
ne di una misura strutturale a livello nazio-
nale e il passaggio da semplici trasferimenti 
monetari alla costruzione di percorsi di inclu-
sione attiva. I limiti, come sottolinea l’Alle-
anza, riguardano entrambi questi elementi di 
novità nella loro realizzazione: date le insuf-
ficienti risorse finanziarie previste la misura 
sarà sì strutturale ma non universalistica, nel 
senso che ne potrà beneficiare solo il 30% 
circa degli oltre 4 milioni di persone in po-
vertà in Italia; per la stessa ragione si prevede 
alquanto difficoltosa anche la costruzione dei 
percorsi di inclusione attiva, che dipendono 
dalla stretta collaborazione tra tutti i soggetti 
pubblici e privati che operano sul territorio. 
Mentre infatti per il 2016 i fondi previsti dal 
governo sono sostanzialmente quelli ipotizza-
ti dall’Alleanza, a partire dal 2017 non sono 
previsti gli incrementi necessari per giungere 
alla realizzazione del Reddito di inclusione 
sociale. «Non interrompiamo il cammino 
verso il nuovo Welfare» che sembrava essere 
iniziato con la Legge di stabilità, avvertono 
i membri dell’Alleanza. Se non si dotano le 
realtà del Welfare locale degli strumenti ade-
guati per costruire le strategie di inclusione, 
il cambiamento sarà infatti relativo e si con-
tinuerà a chiedere al volontariato di sopperire 
alle carenze del sistema pubblico.

P ubblichiamo di seguito il docu-
mento con cui l’Alleanza contro 
la povertà in Italia ha espresso, lo 
scorso 1° febbraio, le sue osserva-

zioni al Disegno di legge delega presentato dal 
governo e recante norme relative al contrasto 
alla povertà, al riordino delle prestazioni e al 
sistema degli interventi e dei servizi sociali.

Dopo le scelte positive nella Legge di stabi-
lità, la delega presentata dal governo segna 
l’allontanamento dal percorso verso una 
misura nazionale rivolta a tutte le persone 
in povertà assoluta e capace di promuover-
ne realmente l’inserimento sociale, come il 
Reddito d’Inclusione Sociale (Reis). L’Al-

leanza contro la povertà in Italia, pertanto, 
chiede una profonda revisione della delega.

Legge di stabilità 2016:  
i primi passi in avanti
Con la recente Legge di stabilità il go-
verno Renzi ha varato il più significativo 
intervento mai deciso in Italia contro la 
povertà. È stato previsto, infatti, un nuovo 
stanziamento di 600 milioni di euro per il 
2016 e di 1 miliardo a partire dal 2017, 
che – aggiungendosi ad altre risorse già di-
sponibili – portano il finanziamento com-
plessivo a circa 1,5 miliardi per ognuno 
dei prossimi anni. Grazie a questa cifra si 
introdurrà un sostegno destinato ad alcune 
famiglie in povertà con figli, che dovrebbe 
comporsi di un contributo economico e di 
percorsi d’inserimento sociale e lavorativo.
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Oggi in Europa solo l’Italia, insieme alla 
Grecia, è priva di una misura nazionale 
universalistica – rivolta cioè a chiunque si 
trovi in tale condizione – per i 4,1 milioni 
di persone che versano in povertà assoluta. 
Una misura con queste caratteristiche, il 
Reddito d’Inclusione Sociale (Reis), è l’og-
getto della proposta elaborata dall’Alleanza 
contro la povertà in Italia.
A fronte del disinteresse mostrato dal-
la politica in passato, la legge di stabilità 
rappresenta ciò che di meglio sia mai stato 
realizzato in Italia nella lotta all’esclusione 
sociale. Il nostro ritardo, però, è tale che 
per arrivare al Reis il cammino da compie-
re è ancora lungo.

Il Disegno di legge delega 
allontana dal percorso
Le risorse stanziate per quest’anno sono 
indirizzate al rafforzamento di presta-
zioni già previste (Sia e Asdi – rispetti-
vamente Sostegno per l’inclusione attiva e 
Assegno di disoccupazione, ndr.) mentre 

delega. Sarà nella delega, dunque, che si 
definirà la strategia della lotta alla pover-
tà dei prossimi anni. Il relativo Disegno 
di legge, presentato dal governo il 28 
gennaio, segna, però, l’allontanamento 
dal cammino verso l’introduzione del 
Reis, per le seguenti ragioni.

Primo, non è previsto il necessario in-
cremento di finanziamenti. La delega 
esclude ulteriori stanziamenti per la lot-
ta alla povertà, tranne quelli provenienti 
dal riordino complessivo delle prestazioni 
assistenziali. Il punto di fondo – seppure 
manchino stime precise – è chiaro: la de-
lega non contiene alcuna ipotesi di finan-
ziamento che renda possibile (e neppure 
avvicinabile) prima del prossimo decennio 
il reperimento dei 7 miliardi indispensabili 
per il Reis.
L’Alleanza richiede, invece, di prevedere 
un percorso di graduale incremento delle 
risorse che permetta di introdurre il Reis 
nella sua interezza entro il 2019, come in-
dicato oltre.
Richiede, inoltre, di separare gli atti sul-
la lotta alla povertà da quelli sulla revi-
sione dell’assistenza. Il riordino delle 
prestazioni assistenziali, pur necessario, 
deve essere vincolato ad una vera riforma 
del Welfare, con l’obiettivo di ampliare 
e rendere più efficace il sistema di pro-
tezione sociale. Tuttavia, poiché il com-
plesso della spesa assistenziale coinvolge 
ben più persone e interessi rispetto alla 
povertà, se le due problematiche non ve-
nissero scisse la gran parte del dibattito 
sulla delega non riguarderebbe i poveri 
bensì la revisione della spesa. L’Alleanza 
chiede, invece, che il tema della lotta alla 
povertà in Italia venga posto al centro 
dell’attenzione pubblica.

LE OSSERVAZIONI DELL’ALLEANZA IN SINTESI

• La strategia della lotta alla povertà dei prossimi anni si definirà in una Legge delega, il cui re-
lativo Disegno di legge è stato presentato dal governo il 28 gennaio 2016.
• L’Alleanza chiede una revisione del Ddl delega del governo, perché si allontana dal percorso 
verso una misura nazionale rivolta a tutte le persone in povertà assoluta come il Reis.
• La delega non contiene ipotesi di finanziamento che rendano possibile prima del prossimo 
decennio il reperimento dei 7 miliardi indispensabili per il Reis.
• L’Alleanza chiede di separare gli atti sulla lotta alla povertà da quelli sulla revisione dell’as-
sistenza, così che il tema della lotta alla povertà in Italia venga posto al centro dell’attenzione 
pubblica.
• Con il Ddl delega si tutelerebbero solo 3 persone povere su 10 (tra 1,2 e 1,3 milioni), quelle 
appartenenti ad alcune tra le famiglie indigenti con figli.
• L’Alleanza propone di giungere al Reis con un Piano 2016-2019, che incrementi le risorse 
sino a disporre, alla sua conclusione, dei 7 miliardi necessari a raggiungere tutti i 4,1 milioni di 
persone in povertà assoluta.
• L’inclusione sociale rischia di rimanere solo un obiettivo dichiarato dal Ddl delega: si chiede 
al Welfare locale di costruire strategie per l’inclusione sociale dei cittadini poveri senza dotarlo 
di strumenti adeguati.
• L’Alleanza chiede pertanto una profonda revisione del Ddl delega, attraverso un ampio con-
fronto pubblico tra governo, Parlamento e soggetti sociali.

le azioni da compiere a partire dal 2017 
– riguardanti il disegno degli interventi, 
gli utenti e i possibili finanziamenti ul-
teriori – sono rimandate ad una Legge 
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sociale fa cadere la possibilità che lo Stato 
definisca qualsiasi regola certa rispetto alla 
loro effettiva fruizione da parte dei citta-
dini, assente nella delega. Analogamente, 
non si prevedono le necessarie modalità 
per rafforzare le competenze degli opera-
tori impegnati nei territori, quali iniziati-
ve di accompagnamento e formazione, e 
neppure le attività di monitoraggio utili 
ad imparare dall’esperienza.
Complessivamente, dunque, si chiede alla 
realtà del Welfare locale di costruire stra-
tegie per l’inclusione sociale dei propri 
cittadini poveri senza dotarle di strumenti 
adeguati allo scopo.

La richiesta:  
riprendere il cammino
Il governo Renzi ha avuto il merito di co-
struire le condizioni affinché nel nostro 
Paese si possa gradualmente arrivare all’in-
troduzione di una misura nazionale con il 
profilo del Reis. L’approvazione dell’attua-
le testo del Disegno di legge delega, però, 
allontana l’obiettivo.
L’Alleanza contro la povertà in Italia ne 
chiede, pertanto, una profonda revisione, 
attraverso un ampio confronto pubblico 
tra governo, Parlamento e soggetti sociali.

REGIONI: SINERGIA COL GOVERNO
CONTRO LA POVERTÀ

Il via libera del governo al Ddl delega per introdurre norme relative al contrasto della povertà «è 
un fatto molto positivo» secondo il presidente della Conferenza delle Regioni, Stefano Bonacci-
ni, che ha aggiunto: «Credo sia davvero importante che Governo e Regioni agiscano in maniera 
fortemente coordinata per dare una risposta che la società civile e i territori attendono da tempo. 
Credo proprio sia necessario lavorare sodo per questa sinergia».
La Conferenza delle Regioni ritiene necessario giungere anche in Italia all’introduzione di un 
reddito di inclusione attiva che progressivamente vada a coprire una platea crescente di benefi-
ciari, fino a diventare una misura di carattere universale. Secondo le Regioni lo stanziamento di 
800 milioni va considerano un investimento iniziale da rendere strutturale e crescente, tenendo 
distinto il finanziamento di 600 milioni per l’assegno di disoccupazione (ASDI), che deve resta-
re un intervento a favore di lavoratori fuoriusciti dal mercato del lavoro. Va poi resa strutturale 
la misura nazionale di contrasto alla povertà e quindi prevedere un incremento progressivo dello 
stanziamento negli anni 2017, 2018 e 2019.
«La cosa che mi piace sottolineare di questo documento è che non siamo di fronte ad un elenco 
di richieste, ma ad una serie di impegni che le Regioni per prime intendono assumersi» ha osser-
vato Bonaccini. In un documento inviato al governo, la Conferenza delle Regioni fa riferimento 
alla necessità di accompagnare gli interventi nazionali con proprie misure di politiche attive 
come i “lavori di pubblica utilità” e i tirocini di inclusione sociale, attraverso il contributo del 
Fondo Sociale Europeo.
Potrebbero anche essere coinvolte sul territorio le imprese profit con una sorta di “clausola so-
ciale” negli appalti, delineando una domanda di lavoro adeguata per i soggetti fragili. Con il do-
cumento le Regioni si impegnano anche a rafforzare la qualità dei servizi sociali e socio-sanitari, 
particolarmente per la prima infanzia e per i minori, incrementando i servizi ed i programmi di 
supporto alla genitorialità. Infine si punta sul rafforzamento dell’economia sociale, attraverso la 
collaborazione tra le imprese, le organizzazioni del terzo settore e le amministrazioni pubbliche.
Motivi che spingono a chiedere al governo un tavolo di confronto e concertazione su tre filoni 
di lavoro: il sostegno economico all’inclusione sociale, organizzazione sinergica dei servizi e at-
tuazione di politiche del lavoro finalizzate all’inserimento (tirocini, lavori di pubblica utilità e 
altri strumenti come borse o voucher di lavoro).
http://www.regioni.it

CHI COMPONE L’ALLEANZA

L’Alleanza contro la povertà in Italia è composta da:
Acli, Action Aid, Anci, Azione Cattolica Italiana, Caritas Italiana, Cgil-Cisl-Uil, Cnca, Comu-
nità di Sant’Egidio, Confcooperative, Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, 
Federazione Nazionale Società di San Vincenzo De Paoli Consiglio Nazionale Italiano – ON-
LUS, Fio.PSD, FOCSIV, Fondazione Banco Alimentare ONLUS, Forum Nazionale del Terzo 
Settore, Jesuit Social Network, Legautonomie, Save the Children, Umanità Nuova-Movimento 
dei Focolari, Adiconsum, Arci, Associazione Professione in Famiglia, ATD Quarto Mondo, 
Banco Farmaceutico, Cilap EAPN Italia, CSVnet – Coordinamento Nazionale dei Centri di 
Servizio per il Volontariato, Confederazione Nazionale delle Misericordie d’Italia, Federazione 
SCS, Fondazione Banco delle Opere di Carità Onlus, Fondazione ÉBBENE, Piccola Opera 
della Divina Provvidenza del Don Orione, U.N.I.T.A.L.S.I. – Unione Nazionale Italiana Tra-
sporto Ammalati a Lourdes e Santuari Internazionali, GVV AIC Italia.
http://www.redditoinclusione.it

Secondo, ci si ferma a 3 poveri su 10. 
L’Alleanza propone di giungere al Reis 
attraverso un Piano in quattro annualità, 
dal 2016 al 2019, che incrementi via via 
le risorse sino a disporre, alla sua conclu-
sione, dei 7 miliardi necessari a raggiun-
gere tutti i 4,1 milioni di persone in po-
vertà assoluta. Mentre per il 2016 i fondi 
previsti dal governo sono sostanzialmen-
te simili a quelli ipotizzati dall’Alleanza, 
a partire dal 2017 le strade divergono 
perché, come detto, l’attuale testo della 
delega non ne contempla la progressiva 
crescita bensì la stabilizzazione a 1,5 mi-
liardi annui. Le dichiarazioni governative 
indicano l’intenzione di erogare contribu-
ti monetari di importo piuttosto basso, in 
modo da allargare il più possibile l’uten-
za raggiungibile con soli 1,5 miliardi. Si 
arriverebbe così a coprire intorno al 30% 
delle persone povere (tra 1,2 e 1,3 milio-
ni), quelle appartenenti ad alcune tra le 
famiglie indigenti con figli.
Anche l’Esecutivo intende avviare il pro-
prio piano nazionale ma attribuisce a que-
sto termine un significato diverso rispetto 
all’Alleanza. In un caso s’intende la stabi-
lizzazione di una misura per 3 poveri su 
10, nell’altro la graduale costruzione di 
un sostegno rivolto a chiunque si trovi in 
povertà.

Terzo, l’inclusione sociale rischia di ri-
manere solo un obiettivo dichiarato. La 
delega enfatizza la natura di inclusione 
attiva, e non assistenziale, delle nuove 
prestazioni, aspetto fortemente condiviso 
dall’Alleanza. Si tratta di elaborare – nei 
territori – progetti personalizzati d’inseri-
mento sociale e di mettere in campo gli 
interventi necessari alla loro attuazione. 
Le politiche sociali italiane, d’altra par-
te, sono disseminate di norme con fina-
lità apprezzabili ma non accompagnate 
dagli strumenti per realizzarle. Il punto 
decisivo, dunque, è fornire ai soggetti del 

Welfare locale, a partire dai Comuni, gli 
strumenti per poter concretamente lavo-
rare per l’inclusione degli utenti.
L’attuale testo della delega suscita preoc-
cupazione in proposito. Per i servizi ter-
ritoriali chiamati in causa si prevedono 
solo finanziamenti europei temporanei, 
che scompariranno all’inizio del prossimo 
decennio (la cifra di1,5 miliardi struttura-
li è destinata esclusivamente ai contributi 
economici); peraltro le risorse disponibili 
per queste prime annualità (intorno a 150 
milioni annui) sono senza dubbio inade-
guate. Il carattere di provvisorietà dello 
stanziamento per i percorsi d’inclusione 

http://www.regioni.it
http://www.redditoinclusione.it
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l 28 gennaio scorso il governo italiano 
ha approvato un Disegno di legge dele-
ga  in materia di contrasto alla povertà, 
riordino delle prestazioni e sistema de-

gli interventi e dei servizi sociali.
«Questa norma riferita alle problematiche 
sociali è strettamente connessa a quanto 
previsto nella Legge di stabilità 2016, che 

istituisce il Fondo per la lotta alla povertà 
e all’esclusione sociale e, allo stesso tempo, 
stabilisce che questo fondo venga utilizza-
to nell’ambito di un Piano nazionale per 

la lotta alla povertà e all’esclusione sociale» 
ha dichiarato il ministro del Lavoro e delle 
Politiche sociali, Giuliano Poletti.
Nello specifico, ha precisato il governo, il 
Disegno di legge delega:
• Introduce una misura nazionale di con-
trasto alla povertà, individuata come livel-
lo essenziale delle prestazioni da garantire 
su tutto il territorio nazionale, basata sul 
principio dell’inclusione attiva, che pre-
vede la predisposizione per i beneficiari di 
un progetto personalizzato di inclusione 
sociale e lavorativa sostenuto dall’offerta di 
servizi alla persona.
• Razionalizza le prestazioni di natura as-
sistenziale e quelle di natura previdenziale 
sottoposte alla prova dei mezzi, introdu-
cendo il principio di “universalismo selet-
tivo” nell’accesso secondo criteri di valuta-
zione della condizione economica in base 
all’ISEE. Sono escluse dalla razionalizza-
zione le prestazioni riferite alla condizione 
di disabilità e, comunque, i nuovi criteri 
si applicheranno solo alle prestazioni ri-
chieste dopo l’entrata in vigore dei decreti 
attuativi.
• Riordina la normativa in materia di in-
terventi e servizi sociali, al fine di superare 
la frammentarietà delle misure e degli in-
terventi secondo principi di equità ed ef-
ficacia nell’accesso e nell’erogazione delle 
prestazioni.

Governo: «Un progetto 
molto ambizioso»
Il ministro Poletti ha poi spiegato il senso 
complessivo delle misure di contrasto alla 
povertà che il governo ha adottato con la 

IL PUNTO

Contrasto  
alla POVERTÀ: 
le misure  
del governo
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LE POLITICHE IN ATTO SU POVERTÀ  
ED ESCLUSIONE SOCIALE

«La povertà è un fenomeno complesso che dipende da diversi fattori. Non è legato alla sola man-
canza di reddito ma è anche strettamente connesso con l’accesso alle opportunità e quindi con la 
possibilità di partecipare pienamente alla vita economica e sociale del Paese» sostiene il governo, 
secondo cui le politiche nazionali per l’inclusione sociale «si caratterizzano per una gamma di 
iniziative e compiti differenziati sia per ambito di intervento sia per tipologia di strumenti». 
Tra le misure di sostegno al reddito esiste il Sostegno per l’inclusione attiva (SIA), misura di 
contrasto alla povertà che, sulla base della sperimentazione attuata nelle grandi città, nel 2016 è 
estesa a tutto il territorio nazionale.
Questa iniziativa si affianca alla Carta acquisti ordinaria, in vigore dal 2008, formulata per of-
frire un sostegno alle persone meno abbienti negli acquisti di generi alimentari, prodotti farma-
ceutici e parafarmaceutici e per il pagamento delle bollette domestiche di luce e gas.
Lo strumento che sostiene l’applicazione di queste misure è l’Indicatore della Situazione Econo-
mica Equivalente (ISEE), che dal 1° gennaio 2015 è stato rinnovato nei contenuti e nelle proce-
dure. L’ISEE ha la funzione di stabilire le risposte offerte ai bisogni dei cittadini per indirizzare 
correttamente gli interventi d’inclusione e di contrasto alla povertà, ed è alla base delle diverse 
agevolazioni gestite da Regioni e Comuni ed altri enti erogatori per l’accesso a prestazioni di 
diversa natura (mense scolastiche, nidi, residenze sanitarie assistenziali ecc.).
In Italia, infatti, gli interventi di contrasto alla povertà e all’esclusione sociale sono promossi e 
attuati da più soggetti che fanno capo a diversi livelli e sistemi di Welfare (nazionali, regionali e 
locali). Questo assetto non agevola la lettura dei bisogni né la programmazione e la valutazione 
delle politiche. Secondo il governo, quindi, «per rendere più efficiente il sistema occorre far dia-
logare tra loro questi soggetti, integrando le informazioni esistenti nei diversi archivi e correlan-
dole alle caratteristiche socio-demografiche delle persone esposte al rischio povertà ed esclusione 
sociale». Si mira così alla costruzione del Sistema informativo sui Servizi Sociali (SISS) previsto 
dalla Legge 328/00, che dovrebbe consentire di identificare tutte le prestazioni in capo a un 
determinato nucleo familiare e quindi di migliorare la programmazione, il monitoraggio e la 
gestione delle politiche sociali.
Nel quadro della politica di coesione cofinanziata dall’Unione Europea, poi, il ministero del La-
voro e delle Politiche sociali è titolare per il periodo 2014-2020 di due programmi operativi di 
contrasto alla povertà ed esclusione sociale che intervengono in sinergia con le politiche nazio-
nali: il Programma Operativo Nazionale (PON) Inclusione, cofinanziato dal Fondo sociale eu-
ropeo, e il Programma Operativo FEAD, cofinanziato dal Fondo europeo di aiuti agli indigenti.
Fonte: www.lavoro.gov.it

http://www.governo.it/sites/governo.it/files/testo_15.pdf
http://www.governo.it/sites/governo.it/files/testo_15.pdf
http://www.lavoro.gov.it/AreaSociale/Inclusione/Pages/default.aspx


5n. 21 • febbraio 2016

Legge di stabilità prima e con il Disegno 
di legge delega poi: «Il nostro è un proget-
to molto ambizioso, dall’orizzonte di me-
dio periodo, che vuole cambiare innanzi-
tutto la cultura dell’intervento sociale in 
Italia. Le persone e le famiglie più fragili 
non devono sentirsi sole, ma sapere che 
possono contare su un sostegno articolato 
che viene innanzitutto da chi ha una re-
sponsabilità pubblica di governo dei terri-
tori e, più in generale, dalla comunità tut-
ta, all’interno della quale i servizi operano 
e sulle cui risorse devono far leva».
Le risorse destinate nel 2016 all’estensio-
ne dell’esperienza del Sostegno per l’In-
clusione Attiva (SIA), che diventa una 
misura nazionale con criteri e procedure 
rinnovati, ammontano a 760 milioni. Il 
sostegno economico – fino a 400 euro al 
mese per famiglie con almeno 5 compo-
nenti – dovrebbe riguardare circa il 60% 
dei bambini e dei ragazzi che vivono in 
famiglie in condizione di povertà. «È un 
intervento di grande rilievo che si accom-
pagna alla razionalizzazione degli altri in-
terventi oggi in campo, spesso frutto di 
una stratificazione prodottasi negli anni 
senza particolare razionalità, e ad una re-
visione della governance delle politiche 
sociali, percorso in cui ci impegneremo 
insieme alle regioni, agli enti locali e alle 
forze sociali» ha aggiunto il ministro per 
le Politiche sociali.
Fra gli strumenti introdotti dalle nuove 
misure del governo sono previsti, infatti: 
l’istituzione, presso il ministero del Lavoro 
e delle Politiche sociali, di un organismo 
nazionale di coordinamento del sistema 
degli interventi e dei servizi sociali; l’attri-
buzione allo stesso ministero delle compe-
tenze in materia di verifica e controllo del 
rispetto dei livelli essenziali delle presta-
zioni; la promozione di accordi territoriali 
tra servizi sociali e altri enti o organismi 
competenti per l’inserimento lavorativo, la 
salute, l’istruzione e la formazione; il raf-
forzamento del Sistema informativo dei 
servizi sociali e, in particolare, del Casella-
rio dell’assistenza.

Scarse risorse  
per l’attuazione
I contenuti del Ddl sono indubbiamente 
innovativi ma insufficienti per far fron-
te alle intenzioni espresse dal governo di 
contrastare profondamente la povertà in 
Italia. Come sottolineato da gran parte 
degli osservatori interessati, su tutti l’Al-
leanza contro la povertà in Italia, sono 
piuttosto evidenti carenze economiche e 
organizzative. 
Non sono previste infatti risorse finan-

ziarie aggiuntive rispetto a quelle già 
definite dalla Legge di stabilità: secon-
do il provvedimento, eventuali ulterio-
ri risorse dovranno essere reperite dalle 
amministrazioni competenti (ministero 
del Lavoro ed enti locali) «attraverso una 
diversa allocazione delle ordinarie risor-
se umane, finanziarie e strumentali, allo 

stato di dotazione alle medesime ammi-
nistrazioni». Le risorse disponibili, come 
dichiarato dal ministro Poletti, sono suf-
ficienti per avviare misure di sostegno 
per 280.000 famiglie e 580.000 bambi-
ni, in tutto 1.150.000 persone sugli ol-
tre 4 milioni che ne avrebbero necessità. 
L’ampliamento del Fondo per la povertà, 
istituito dalla Legge di stabilità, dipen-
derà poi da quante risorse saranno rese 
disponibili in futuro dagli interventi di 
razionalizzazione delle prestazioni assi-
stenziali e previdenziali.
C’è inoltre un problema di fragilità delle 
nuove norme in merito ai meccanismi che 
dovrebbero garantire un sistema di servizi 
di inclusione efficace ed omogeneo, neces-
sario per favorire l’autonomia e l’inclusio-
ne sociale.
Carenze, queste, che potranno essere af-
frontate solo se si verificherà un costante 
e costruttivo confronto tra governo, enti 
locali e organizzazioni sociali.

LE LINEE GUIDA PER L’INCLUSIONE ATTIVA

Dopo l’approvazione da parte del governo il 28 gennaio 2016 del Ddl delega per la definizione 
della misura unitaria di contrasto alla povertà, l’11 febbraio la Conferenza Unificata (Stato-Re-
gioni-Autonomie locali) ha sancito l’accordo sulle Linee guida che definiscono il modello cui i 
servizi sociali dovranno far riferimento per predisporre e attuare i progetti di presa in carico delle 
famiglie beneficiarie del Sostegno per l’inclusione attiva (SIA), la misura di contrasto alla pover-
tà estesa da quest’anno all’intero territorio nazionale, dopo la sperimentazione nelle grandi città.
L’Inclusione attiva si basa su due assunti: il primo è che la famiglia sia un organismo da conside-
rare nella sua globalità e che, qualora presenti una difficoltà, richieda una presa in carico com-
plessiva e non solo di una parte del bisogno espresso o di alcuni suoi membri; il secondo assunto 
è che il cambiamento sia reso possibile attraverso la qualità dei singoli passaggi che vengono im-
plementati per seguire il nucleo familiare. Questo assunto è garantito attraverso alcuni elementi 
importanti, che sono in particolare la costituzione di equipe multidisciplinari e l’attivazione di 
una rete integrata di interventi.
Il SIA prevede l’erogazione di un sussidio economico a nuclei familiari in condizioni economiche 
di estremo disagio, nei quali siano presenti minorenni, subordinato all’adesione a un progetto di 
attivazione sociale e lavorativa. I Comuni e/o gli Ambiti territoriali, infatti, dovranno associare 
al trasferimento monetario un progetto personalizzato di intervento dal carattere multidimen-
sionale che coinvolga tutti i componenti della famiglia, con particolare attenzione ai minorenni. 
Il progetto di presa in carico sarà predisposto dai servizi sociali in rete con i servizi per l’impiego, 
i servizi sanitari e le scuole, nonché con soggetti privati attivi nell’ambito degli interventi di 
contrasto alla povertà. La strategia avrà successo solo se i servizi agiranno in un contesto aperto 
alle risorse che tutta la comunità è in grado di offrire. Le famiglie saranno tenute ad aderire al 
progetto, impegnandosi ad attivarsi nella cura dei figli (scuola, salute, ecc.) e a partecipare a in-
terventi mirati alla ricerca attiva di lavoro, quali tirocini, borse lavoro, formazione. L’obiettivo è 
il superamento della condizione di povertà e la graduale riconquista dell’autonomia.
La nuova misura sarà finanziata da diverse fonti: le risorse nazionali destinate al sussidio eco-
nomico da erogare ai beneficiari (circa 750 milioni di euro per il 2016 stanziate in parte dalla 
Legge di stabilità e in parte da provvedimenti precedenti) si sommano alle risorse comunitarie 
del Fondo sociale europeo, che attraverso il PON Inclusione andrà a sostenere nei prossimi sette 
anni, con 1 miliardo e 70 milioni di euro, il potenziamento della rete integrata dei servizi e l’at-
tuazione del modello di presa in carico delle famiglie.
L’obiettivo è che il SIA diventi una misura stabile per il contrasto alla povertà, superando la 
logica assistenziale in funzione dell’inclusione attiva attraverso la riorganizzazione dei servizi 
sull’intero territorio nazionale, così come delineato nel Ddl delega sul contrasto alla povertà, il 
riordino delle prestazioni e il sistema degli interventi e dei servizi sociali.
Fonte: www.lavoro.gov.it

Il governo intende 

cambiare la cultura 

dell’intervento  

sociale in Italia,  

ma le risorse sono 

insufficienti 

http://www.lavoro.gov.it/AreaSociale/Inclusione/SostegnoInclusioneAttiva/Documents/Il%20modello%20di%20presa%20in%20carico%20del%20SIA.pdf
http://www.lavoro.gov.it/AreaSociale/Inclusione/Pages/default.aspx
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L
a Regione non deve gestire servizi, 
bensì delineare in un’area territoriale 
la programmazione delle politiche 
essenziali». È quanto sostiene l’asses-

sore regionale piemontese alle Politiche sociali, 
alla Famiglia e alla Casa, Augusto Ferrari, in-
tervenuto il 2 febbraio scorso ad un incontro 
organizzato a Torino da Caritas Diocesana e 
Ufficio Pastorale Migranti nell’ambito del Co-
ordinamento Ecclesiale, in questo caso esteso 
oltre che alle Caritas parrocchiali della diocesi 
anche alle realtà caritative di diocesi vicine e 
ai vari soggetti che operano in ambito socia-
le. L’incontro, ha sottolineato il direttore di 
Caritas Torino e delegato regionale Caritas, 
Pierluigi Dovis, «ha rappresentato un’oppor-
tunità di confronto sulle strategie che la Regio-
ne Piemonte sta mettendo in atto nell’ambito 
socio-assistenziale, dopo un lungo confronto 
a livello dei vari territori piemontesi. Da que-
ste determinazioni dipenderanno diverse delle 
attività che i vari enti gestori metteranno in 
campo nell’immediato e nel prossimo futuro».
Sulla base del lavoro che la Regione ha avviato 
nel 2015 in tutto il territorio di sua compe-
tenza per definire la programmazione 2015-
2017, che ha portato alla costruzione di un 
Patto per il sociale (vedi box), l’assessore Ferrari 
ha indicato tre questioni chiave che le società 
pongono attualmente alle istituzioni: la cro-

nicità/non autosufficienza, che con l’allarga-
mento della fascia di popolazione utente e la 
necessità di attività di cura durevoli richiede 
un approccio integrato sanitario e sociale; il 
contrasto alla povertà, tema in passato margi-
nale nella programmazione regionale mentre 
oggi è divenuto cruciale perché complesso e 
che impone interventi; il sostegno alle proble-
maticità familiari. 

Non autosufficienza
Rispetto a questo ambito l’assessore regionale 
alle Politiche sociali ha parlato di «situazione 
paradossale», perché mentre il problema è in-
dubbiamente sempre più rilevante la politica 
negli ultimi anni l’ha di fatto messo da parte, 
con una progressiva diminuzione della copertu-
ra del fabbisogno. Di conseguenza le famiglie si 
sono trovate nella necessità di dar vita a una sor-
ta di “Welfare fai da te”, uno dei fattori che ge-
nerano vulnerabilità e impoverimento. A livello 
regionale si cerca dunque di programmare un 
intervento congiunto e coordinato socio-sani-
tario, mirando a riequilibrare gli assegni di cura 
dal settore sociale a quello sanitario.

Contrasto alla povertà
Com’è noto negli ultimi anni la povertà si è este-
sa e «ha varcato le soglie», ha sottolineato Ferrari 
individuando nel reddito, nella casa e nel reinse-

Iniziative delle Caritas diocesane

rimento lavorativo i tre ambiti prioritari su cui in-
tervenire per affrontare il fenomeno. Entro mag-
gio dovrà essere implementato il Piano nazionale 
varato con la Legge di stabilità, ha ricordato l’as-
sessore analizzando in sintesi quanto avvenuto 
negli ultimi mesi a livello nazionale: «A luglio il 
governo aveva fatto propria la proposta dell’Al-
leanza contro la povertà, dichiarando di inserire 
in agenda il problema della povertà assoluta così 
da creare uno strumento strutturale di contrasto: 
l’impegno era di 1,2 miliardi di euro che entro 
quattro anni sarebbero arrivati a 7 miliardi. Poi 
con la Legge di stabilità si è ridimensionato tut-
to, passando a 600 milioni di euro e riducendo 
il focus ai soli nuclei con minori. Si tratta della 
ripetizione di un vizio antico: individuare una 
categoria di beneficiari e non intervenire invece 
sul problema complessivo con misure universa-
listiche». Dal momento che il Piano nazionale e 
le Linee guida sono state approvate, entro giugno 
le Regioni devono presentare i rispettivi Piani 
territoriali. Pur con i limiti di risorse finanziarie, 
«la novità è rappresentata dal reddito di soste-
nimento condizionato: cioè chi presenta la do-
manda, certificata dall’INPS per il basso livello 
ISEE, potrà avere sostegno monetario a patto 
che si attivi un progetto di reinserimento. Non è 
ancora il REIS, ma è comunque un primo passo 
nel tentativo di costruire percorsi di reinserimen-
to nell’ottica di una riforma dei servizi sociali» ha 
osservato l’assessore. 

Servono strumenti operativi
Ricordando come l’obiettivo della Regione 
Piemonte sia quello di «superare la frammenta-
rietà», l’assessore alle Politiche sociali ha quindi 
sottolineato come con il Patto per il sociale sia 
stata costituita una «cabina di regia» del Wel-
fare piemontese che raggruppa tutti i soggetti 
pubblici e privati interessati. Serve poi una ri-
organizzazione della regione in parti omogenee 
per il governo delle politiche sociali, per questo 
l’assessore Ferrari ha annunciato l’intenzione di 
costituire entro l’anno 38 distretti della salute e 
della coesione sociale in cui i vari attori debbano 
necessariamente integrarsi per programmare gli 
interventi.   

TORINO: incontro sul
futuro Welfare regionale

COS’È IL PATTO PER IL SOCIALE 2015-2017

“Il Patto per il sociale 2015-2017. Un percorso politico partecipato”, approvato il 19 ottobre 
2015 dalla Giunta regionale del Piemonte, mira a costruire le condizioni per affrontare il disagio 
che attraversa la comunità piemontese e rappresenta il risultato di un lavoro di ascolto e con-
fronto con le realtà rappresentative del territorio quali Comuni, Province, enti gestori, sindacati, 
Forum del terzo settore e cooperative.
Tre sono gli assi strategici che compongono il Patto:
• L’integrazione sociosanitaria, per la ricostruzione di un sistema che si articoli in maniera omo-
genea e dia certezze ai servizi e alle risorse tramite l’istituzione di una “cabina di regia” che si oc-
cuperà di servizi domiciliari, semiresidenziali e residenziali per persone anziane, disabili, minori 
e pazienti psichiatrici, servizi sanitari di continuità assistenziale, interventi di carattere sociale, 
sistemi e flussi informativi su questi ambiti.
• L’inclusione sociale ed il contrasto alle diverse forme di povertà, da ottenere con l’integrazione 
di linee di intervento come il sostegno al reddito, l’accompagnamento al reinserimento socio-la-
vorativo, il diritto all’abitare, il sostegno alimentare.
• Il sostegno alle responsabilità genitoriali e la prevenzione del disagio minorile, da ottenere 
potenziando e promuovendo i Centri per le famiglie, integrati con i servizi alla prima infanzia e 
costruiti come luoghi aperti di partecipazione diretta per intercettare nuovi bisogni e diffondere 
una cultura e una prassi della prevenzione.
Fonte: www.regione.piemonte.it 

http://www.regione.piemonte.it/

